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Il decreto sulle sanzioni disciplinari 

Gli insegnanti 
in riga 

Proposto un sistema di norme repressive frutto di una 
semplice trasposizione dei vecchi regolamenti fascisti 

Il secondo decreto propo
sto dal ministro della pub
blica istruzione alla com
missione mista per i decre
ti delegati sullo stato giu
ridico (cho com'è noto ri
guarda i diritti e i doveri 
degl'insegnanti e del per
sonale direttivo e non in
segnante della scuola) in 
tutti i suoi 143 articoli ma 
soprattutto nei sedici arti
coli che riguardano le san
zioni disciplinari esprime 
una concezione dell'inse
gnante che è da respinge
re senza riserve. 

Già la norma secondo cui 
l'insegnante può essere tra
sferito d'ufficio, oltre che 
per soppressione di sede, 
anche per incompatibilità 
con l'interesse della scuola, 
è una punizione anche se 
non SA parte di quel capito
lo dei decreto che riguarda 
la disciplina; e come tutte 
le punizioni previste da 
quel testo è formulata in 
modo incerto, indetermina
to e lascia la strada aperta 
all'arbitrio dei direttori, dei 
presidi, dei provveditori. 

Per venire alle sanzioni 
disciplinari vere e proprie, 
su un solo punto, forse, non 
saranno mantenute le vec
chie norme: non si perderà 
il posto, almeno si spera, 
per aver commesso « delit
ti contro l'integrità e sani
tà della stirpe » o contro 
la « religione dello Stato » 
(almeno nel senso che una 
religione dello Stato non 
esiste più) . Questi reati e 
le relative sanzioni discipli
nari rispondevano chiara
mente all'ideologia e alla 
concezione politica delle 
quali s'ispiravano le norme 
che reggevano la vita della 
scuola. Al loro posto non 
troviamo qui, in un testo 
nel 1974, nessuna concezio
ne politica e ideale nuova, 
neppure un riferimento, che 
pure dovrebbe essere ob
bligatorio, alla Costituzione, 
ma soltanto il linguaggio 
dei burocrati. . Il decreto, 

"in questa parte, non contie
ne nulla di nuovo. Cinquan
tann i di storia della scuo
la e della società italiana, 
da quando Gentile e poi i 
suoi successori fascisti le
giferarono sui diritti e i do
veri degli insegnanti, ad 
oggi, sembra che non siano 
trascorsi, che niente sia ac
caduto di cui tener conto. 

Delle vecchie sanzioni è 
abolita le più innocua, l'am
monizione; restano la cen
sura, la sospensione per un 
mese, mentre la punizione 
successiva — la sospensione 
fino a un anno — viene ri
dotta nella sua durata del
la metà; resta la destitu
zione. 

Le pene per gli 
«insubordinati» 

Nei punti in cui il decre
to non è del tutto generico 
e indeterminato, quando de
scrive alcuni comportamen
ti meritevoli di punizione, 
rivela quanto scarsa sia la 
fantasia al ministero della 
pubblica istruzione: vi tro
viamo espressioni come « lo 
onere e la dignità della 
funzione », che sono copia
te alla lettera dal regio de
creto 6 maggio 1923 n. 1054, 
a dimostrare che nella ste
sura di questa parte del 
decreto ci si è limitati ad 
apportare qualche correzio
ne di lieve entità a Quanto 
scrissero i legislatori del 
fascismo. Si dice, all'artico
lo 105, che si può essere 
sospesi per un mese per 
negligenza abituale, per 
comportamento scorretto 
verso i « superiori », ì col
leghi, il personale non in
segnante e così via. Ma 
non si dice nulla sui cano
ni in base ai quali si deter
mina che un comportamen
to è scorretto. Così pure 
non si dice in che cosa con
siste la " particolare gravi
tà > delle azioni per cui si 
è puniti con la sospensione 
fino a sei mesi anziché fi
no ad un mese. E qual è il 
comportamento che produ
ce « grave turbamento al 
funzionamento della scuo
la »? Potrebbe essere la 
manifestazione di solidarie
tà con le lotte studentesche, 
Il « fare politica ». Queste 
tono state le motivazioni 
con cui costantemente dal 
1968 ad oggi si sono colpi
ti insegnanti di sinistra o 
semplicemente democratici, 
o semplicemente aperti al 
senso del nuovo, disposti a 
rischiare pur di aiutare i 
ragazzi a trovare la via del
la ricerca, della critica, del 
dissenso per giungere a 
nuovo certezze. E chi stabi
lirà che cosa è morale, in 
modo da dare la garanzia 
«be il ministro o il provve

ditore agli studi eserciterà 
senza arbitrio l'autorità con
feritagli dall'articolo 108 
di destituire un insegnante 
per atti che « denotino 
mancanza di dignità e di 
senso morale»? Lo stesso 
articolo parla di « gravi at
ti d'insubordinazione com
messi pubblicamente » e di 
« eccitamento all'insubordi
nazione ». Siamo al linguag
gio del codice Rocco, dei 
regolamenti sabaudi, dai 
quali — in base alla conce
zione dell'impiegato pubbli
co come dipendente da ir
reggimentare, da subordi
nare alla gerarchia — at
traverso le norme di Genti
le, di Bottai, del fascismo 
discendo questo testo. 

Criteri 
inammissibili 
Si potrà dunque essere 

destituiti per istigazione a 
compiere atti che turbino 
gravemente il funzionamen
to della scuola. Quali? Non 
è detto nel testo, ed è fa
cile intendere che uso po
trebbero fare di questa co
me delle altre norme di
rettori e presidi reazionari 
nei confronti d'insegnanti 
che faranno appello ai col
leghi perchè assumano l'at
teggiamento di adulti che 
devono stare coi giovani 
per educarli, se ne .cono ca
paci, e non per reprimerli 
e castigarli. 

E che cosa bisognerà fa
re, poi, per meritare la ria
bilitazione dopo aver su
bito le punizioni più legge
re? Fare pubblica ammen
da, forse, prostrarsi, umi
liarsi davanti ai « superio
ri ». 

C'è infine un provvedi
mento particolarmente odio
so nella stessa formulazio
ne: il divieto di accedere 
alla scuola (articolo 117) 
per l'insegnante che « per 
sua colpa o per gravi im
pedimenti derivanti da fat
ti sopravvenuti », quindi 
anche senza sua colpa, re
chi « pregiudizio all'azione 
educativa e didattica ». Non 
si sarà chiesto il ministro 
a quali abusi, discrimina
zioni, persecuzioni può apri
re la strada questa norma? 

Aver regolamentato que
sta materia minutamente — 
quanto alle punizioni, non 
quanto ai compor'amenti 
da punire — dimostra che 
la figura d'insegnante a cui 
si pensa al ministero è quel
la d'un impiegato privo di 
iniziativa, di spazio per 
operare scelte, di un tra
smettitore di nozioni e di 
comportamenti conformisti
ci. Tutta questa parte del 
provvedimento è stata re-
di t ta — c'è da augurarsi 
all ' insaputa del ministro 
che l'avrà letta distratta
mente — da chi manifesta 
la più profonda sfiducia 
nel personale della scuola, 
da chi pensa che tutto il 
discorrere di pedagogia e 
di politica dell'educazione 
è un discorrere astratto e 
ozioso, che alla fine merita 
di essero ignorato. 

Noi non abbiamo mai as
sunto e non vogliamo assu
mere una difesa oltranzista 
dei maestri e dei professori 
come categoria, abbiamo 
polemizzato e ci siamo scon
trati più volte con una par
te di essi, ma non ci lasce
remo certo coinvolgere in 
una vicenda il cui risultato 
sarebbe l'aggravamento del
la situazione di sospetto, 
di diffidenza, di repressio
ne che ha caratterizzato da 
sempre la scuola italiana. 
Non vogliamo sostituirci ai 
sindacati, ma dobbiamo ne
cessariamente fare appello 
agli insegnanti. 

Il testo del decreto può 
essere cambiato radical
mente proprio in questa 
parte, alla quale la legge 
delega dedica soltanto po
che righe generiche lascian
do perciò ampio spazio al
l'innovazione. E' quindi pos
sibile evitare che con que
sto testo si operi una vera 
e propria restaurazione. In 
ogni caso essa non si ope
rerà con la nostra compli
cità. Siamo troppo impe
gnati nell'azione perchè la 
scuola sia cambiata dalla 
lotta degli insegnanti, de
gli studenti, delle forze or
ganizzate del movimento 
operaio per lasciare che in 
avvenire la repressione 
possa esercitarsi, con gli 
stessi criteri e gli stessi ri
sultati, non più a norma 
delle leggi fasciste ma se
condo i provvedimenti del
la Repubblica. Non abbia
mo dubbi che molti inse
gnanti ci seguiranno su que
sta strada. 

Trentanni fa venivano fucilati otto membri del comitato militare del CLN piemontese 

SOLDATI DELLA RESISTENZA 
L'eccidio del Martinetto voluto personalmente da Mussolini aprì un baratro ideale e morale tra i servi del nazismo 

e l'Italia antifascista - La serenità e il coraggio con il quale i martiri affrontarono il processo e la morte - La fer

mezza dell'operaio comunista Giambone e la condotta esemplare del generale Peroni - Le celebrazioni di oggi 

Dalla nostra redazione 
TORINO, aprile 

Ore 7,10 del 5 aprile 1944, 
poligono di Uro del Martinet
to di Torino. Otto sedie alli-
neate lungo il basso niuro di 
cinta del tiro a segno, sulle 
quali sono legati, faccia al 
muro, otto uomini di varie 
età: il piit giovane ha 24 an
ni, il più anziano, 4S. Alle 
loro spalle un plotone di sol
dati con le divise della re
pubblica fascista di Salò. 
Risuona un secco ordine: 
« Punt'ann »; otto voci ri
spondono all'unisono « Viva 
l'Italia libera ». Segue imme
diata una scartea di detona
zioni: otto corpi senza vita 
si afflosciano sulle sedie, 
trattenuti dai legacci. Così 
sono morti gli otto membri 
del primo comitato militare 
del CLN piemontese. Erano 
il generale di brigata del ge
lilo Giuseppe Perotti; il capi
tano di artiglieria Franco 
Balbis; l'operaio comunista 
Eusebio Giambone: l'operaio 
socialista Quinto Bevilacqua: 

il professore universitario 
Paolo Braccini, del partito 
d'azione; Giulio Biglieri, bi
bliotecario; gli impiegati Er
rico Giacliino e Massimo 
Montano. 

Ad eccezione del Giochino, 
del Bevilacqua e del Monta
no, che erano stati catturati 
per le vie di Torino qualche 
giorno prima, gli altri erano 
stati sorpresi e onestati la-
mattina del 3t marzo, men
tre si recavano ad una riu
nione del Comitato militare 
convocata nella sacrestia del 
Duomo di San Giovanni. La 
polizia fascista aveva scoper
to l'appuntamento segnato 
sul taccuino di un altro 
membro del comitato, Pietro 
Cariando, arrestato pochi 
giorni prima e indotto a ri
velare l'attività dell'organiz
zazione clandestina. Nella re
tata erano caduti anche altri 
membri del comitato: i demo
cristiani Valdo Fusi e Silvio 
Geuna, i colonnelli dell'eser
cito Gustavo Leporati, Giu
seppe Girarudo, Cornelio 
Brosio, il socialdemocratico 

Luigi Chignon che verranno 
poi in parte condannati al
l'ergastolo e in parte assolti. 

Ai fascisti non parve vero 
di avere potuto mettere le 
inani su un organo così im
portante della Resisteìiza 
piemontese. La loro {(repub
blica sociale » si era dimo
strata in quei mesi incapa
ce di frenare la crescente ri
bellione popolare al regime 
nazifascista: nelle fabbriche 
di Torino c'erano stati, sul 
finire del '43, nuovi massicci 
scioperi; i giovani avevano 
risposto al bando di Graziani 
andando ad ingrossare le 
prime « bande » partigiane. 
1 duri rastrellamenti nelle 
vallate piemontesi avevano 
inferto colpi pesanti, ma non 
distrutto la guerriglia. Il go
verno di Salò volle dimostra
re, con il processo di Torino 
ai membri del Comitato mili
tare del CLN piemontese, a 
se stesso e soprattutto al pa
drone tedesco, la propria effi
cienza repressiva e pseudo
legalitaria. 

Fu Mussolini in persona a 

disporre l'immediato inizio 
del procedimento alla Corte 
d'assise torinese, ' ritenendo 
così di rinnovare i fasti del 
tribunale speciale e di dare 
la prova che Salò poteva fa
re a meno delle corti marzia
li tedesche. 

Al processo, iniziato la mat
tina di domenica 2 anrile e 
concluso la sera del lunedì 
con le otto condanne a mor
te, assistè, per sottolineare 
l'importanza e l'ufficialità 
del procedimento, il ministro 
degli interni repubblichino, 
Buffarmi Guidi, scortato dai 
più alti gerarchi torinesi. 
L'iniziativa, oltre che una 
« macabra e grottesca farsa 
di giustizia » si rivelò però 
anche un « madornale errore 
— come ha scritto Alessandro 
Galante Garrone — in quan
to non se ne previdero le 
conseguenze inorali ». 

La serenità, il coraggio, la 
fermezza con la quale tutti 
gli imputati affrontarono il 
tribunale repubblichino e poi, 
dopo la condanna, la morte, 
fecero risaltare il baratro mo-

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Giorgio Bini 

Libero Ferretti: « Fiori rossi, falce e martello » 

Discussi a Bologna gli indirizzi e le tecniche di riabilitazione 

L'educazione degli handicappati 
Il problema potrà essere affrontato con successo solo se la società non considererà questi 

bambini come un peso « improduttivo » ma riuscirà ad inserirli in un rapporto umano vivo 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA. 4. 

Il polemico richiamo rivol
to dal prof. Canevaro alla 
K magia nera » e alla « ma
gia bianca», nel corso della 
sua relazione al convegno 
sulle « Tecnologie educative 
per gli handicappati ed egua
glianza di possibilità», che 
si è aperto oggi a Bologna, 
è stato accolto con grande 
interesse dal pubblico che 
gremiva la sala. 

Sin dalle prime battute, 
infatti, questo convegno in
detto nel quadro delle «Gior
nate sulle tecnologie educa
tive per gii handicappati » 
organizzate dall'Ente auto
nomo per le Fiere di Bolo
gna, ha dimostrato di non 
volersi confinare in un tec
nicismo asettico e d: esser* 
invece aperto al dibattito di 
fondo che investe la temati
ca dell'inserimento degli han
dicappati nella società. 

Le due 
magie 

Cosi, pur con varie ango
lazioni. le relazioni e gli in
terventi di oggi — fra i qua
li l'introduzione dell'onore
vole Adriana Lodi, quelle del 
prof. Mauro Laeng. del pro
fessor Cane vano, del dr. Pe-
rego — hanno affrontato la 
problematica delle tecniche 
educative nel quadro più ge
nerale dell'atteggiamento del
la nostra società verso gli 
handicappati. • 

Da qui, e dalla polemica 

che subito si è aperta, l'in
teresse per le tesi del pro
fessor Canevaro. secondo cui 
è in uso ancor oggi nel con
fronto dei « diversi » (sub
normali. disadattati, mino
rati rìsici, ecc.) la a magia 
nera », e cioè la pratica che 
li allontana e li nasconde — 
in istituti, scuole speciali, 
eccetera — o la « magia bian
ca » cioè l'adozione di stru
menti, didattiche, metodolo
gie che portino l'«atipico», 
il a diverso» ad essere il più 
simile possibile ai « nor
mali ». 

Ambedue questi atteggia
menti sono — ha sostenuto 
Canevaro — profondamente 
nocivi ed ingiusti, poiché sì 
dovrebbe invece operare affin
chè i « diversi » possano espri
mersi, venendo accettati dal 
complesso della società in 
uno sforzo di comunicazione 
e di rapporto reciproco (che 
naturalmente non mette af
fatto in discussione il recu
pero medico e le tecniche 
ad esso connesse). 

La concezione dell'uomo 
che ha la società capitalisti
ca, precisa Adriana Lodi, si 
fonda nel binomio produt
tore-consumatore, ed è perciò 
naturale che essa tenda ad 
emarginare ed a discriminare 
gli handicappati, come in ge
nere chi non produce. Ep
pure è possibile già oggi im
pegnarsi per l'affermazione 
di valori, che considerino pre
minenti la dignità e la liber
tà dell'uomo. 

Da qui la necessità di pas
sare dalle affermazioni teo
riche alle scelte politiche che 
vadano nella direzione — co-
me già concretamente avvie
ne in una serie di Comuni e 

di Regioni — di un'egua
glianza di opportunità per 
gli handicappati ed i meno 
dotati, nel quadro comples
sivo dei servizi sociali. Non 
cioè creando dei « ghetti » 
(istituti, centri, scuole, ecc.) 
che isolino gli handicappati 
dal resto della società, ma al 
contrario facilitando la par
tecipazione del bambino a di
verso» alla vita dei suoi coe
tanei in un processo di svi
luppo sociale che coinvolga 
genitori, insegnanti, bambi
ni, tecnici della riabilitazio
ne. Nessuno nasconde che 
questo inserimento solleva 
molti problemi, ma essi sono 
superabili nella misura in cui 
Io si giudichi un compito 
della società e siano perciò 
chiamate .a risolverlo, nelle 
singole situazioni, le forze de
mocratiche che operano nel 
territorio. 

Esempi 
positivi 

Il dibattito ha già investito 
una serie di questioni stret
tamente connesse alla collo
cazione degli handicappati 
nella società. Cosi, per esem
pio, sono state portate espe
rienze, come quelle del co
mune di Pistoia, dove la bat
taglia, per l'inserimento dei 
bambini handicappati nelle 
scuole regolari ha ottenuto 
notevoli successi. 

Cosi si è da più parti de
nunciata la pericolosità della 
diagnosi precoce che classifi
ca un bambino fin dai pri
missimi anni bollandolo con 
questa o quella etichetta di 
minorazione. La stessa defini

zione di handicappato, del 
resto, è quanto di più vago 
possa immaginarsi — è sta
to affermato — ed ancora più 
gratuito è al suo interno la 
suddivisione in « lievi », « me
di » « gravi ». 

A parte l'impossibilità di 
misurare l'intelligenza di un 
bambino (per lo più esami
nato in un ambiente che 
non è il suo, in cui gli è pra
ticamente negato di esprime
re se stesso, costretto a ci
mentarsi in linguaggi, inte
ressi e stimoli che gli sono 
estranei), la diagnosi fìssa il 
piccolo in quel determinato 
stadio di sviluppo, pratica
mente costruendo un circolo 
vizioso fra la menomazione 
e la sua istituzionalizzazione 
(il cosiddetto « disadattato » 
viene immesso in un3 classe 
di disadattati, il mongoloide 
in un collettivo di suoi sim:-
li. ecc.. per cui stimoli e pos
sibilità di comunicazione 
vengono fin dal principio ri
dotti al minimo o sviluppati 
in una sola direzione). 

Molto si è insistito sul con
cetto che ne la scienza me
dica, né la scuola stessa deb
bono essere gli unici a in
tervenire sull'handicappato, 
al cui recupero è sostanzia
le la molteplicità delle solle
citazioni e dei contributi. 
Numerosissimi gli ' esempi 
portati dai singoli interventi 
e nelle comunicazioni scritte. 
a dimostrazione che l'interes
se sociale agevola il supera
mento — o anche solo il con
tenimento — della minorazio
ne e comunque offro il mi-
gllore ausilio alle tecniche 
della riabilitazione. 

Marisa Musu 

rale e ideale che divideva gli 
scfierani dei nazisti dagli 

. italiani che, pur nella diffe
renza di concezioni politiche 
e ideologiche, si erano uniti 
per riscattare il proprio pae
se e restituirgli la libertà e 
la democrazia. Sono motivi 
che balzano evidenti dalla 
considerazione della persoìia-
lità di due martiri del Mar
tinetto, l'operaio comunista 
Eusebio Giambone e il gene
rale Giuseppe Perotti. 

Giambone arriva al proces-
so di Torino avendo già alle 
spalle una vita intera dedica
ta alla lotta antifascista. A 
17 anni è processato per l'oc
cupazione delle fabbriche a 
Torino; a 18 partecipa con 
Gramsci e i compagni del-
Z'Ordine nuovo alla fondazio
ne del PCI; a 22, dopo ripe
tute aggressioni dei fascisti, è 
esule in Francia, dove parte
cipa attivamente al lavoro del 
partito. Nel '39 è arrestato, 
rinchiuso nel famigerato cam
po del Vernet, quindi conse
gnato nel '41 alle autorità fa
sciste italiane che lo confina
no, con la moglie e la figlio
letta, a Castelbaronia, in pro
vincia di Avellino. Qui lo co
glie il 25 luglio, ma non si 
ferma ad attendere gli allea
ti che avanzano nel Sud: « Il 
suo posto — ricorda oggi la 
figlia Gisella — era, così ci 
disse, al Nord dove bisogna
va organizzare la resistenza 
armata ai tedeschi occupan
ti». Giunge a Torino sul fi
nire dell'agosto '43 e il parti
to lo nomina subito suo rap
presentante nel primo Comi
tato militare del CLN. « In ca
sa — racconta Gisella Giam
bone — diceva a mia madre 
di essere consapevole che ora 
il rischio non era solo l'incar
cerazione, ma che se fosse sta
to sorpreso sarebbe stato con
dannato a morte. Tuttavia 
svolgeva il suo lavoro con im-
pegno e serenità, preoccupa
to solo della inesperienza co
spirativa degli altri amici. 
Era molto legato alla fami
glia e trovava persino il tem
po per interessarsi del mio 
profitto a scuola e per portar
mi a passeggio per le vie di 
Torino ». 

Al processo, Eusebio Giam
bone non nasconde ai suoi 
carnefici la sua fede politica 
e la sua milizia di resistente 
antifascista. Ricorda di lui, 

•all'udienza, uno degli impu
tati, il democristiano Valdo 
Fusi, nel suo libro Fiori rossi 
al Martinetto: «Ora esce Eu
sebio Giambone. Guardo con 
commozione la sua testa bian
ca fatta più bianca dalla lu
ce delle lampadine. E' solo in 
mezzo all'aula. Agita un poco 
le mani mentre parla. Di tan
to in tanto alza la voce. L'al
za quando afferma la sua fede 
comunista. Sono comunista. 
Sono stato espulso dalla Fran
cia per attività comuniste. Ho 
sempre svolto attività antifa
scista. 

— Avete avuto rapporti con 
i ribelli? Sì, ho avuto rappor
to con i ribelli dì alcune val
late del Piemonte. 

— A favore di chi avete 
svolto codesta attività? A fa
vore delle Brigate Garibaldi ». 

Prima di essere fucilato, 
scrive alla moglie: « A me che 
non sono credente, che non 
credo alla vita dell'aldilà, 
dispiace morire, ma non ho 
paura di morire (...) Ho la co
scienza di aver fatto del be
ne non solo nella forma ri
stretta di aiutare il prossimo, 
ma dando tutto me stesso, 
tutte le mie forze, benché mo
deste, lottando senza tregua 
per la grande e santa causa 
della liberazione dell'umanità 
oppressa... ». E ancora: « Col 
mio ideale si confonde l'amo-
re per te e Gisella (...), rivedo 
e rivivo questi ventun anni e 
mi sento tranquillo perché so
no convinto di essere sempre 
stato un cuore amante, uno 
sposo e un padre perfetto ». 

Il generale Giuseppe Perot
ti è un militare di carriera. 
All'armistizio sceglie senza 
esitazioni la strada della re
sistenza ai nazifascisti e pren
de contatto con il CLN pie
montese. Entra come consu
lente nel comitato regionale 
militare e si guadagna subi
to la fiducia e la simpatia dei 
rappresentanti politici, dicen
dosi convinto del carattere 
« popolare » della Resistenza e 
prospettando quindi l'inter
vento delle masse operaie in 
collaborazione con le forze 
armate, affermando inoltre 
che la direzione dells forze 
della Resistenza deve restare 
nelle mani del comitato poli
tico regionale. 

Al processo, al presidente 
che gli chiede perché non si 
è presentato dopo ì bandi del
la repubblica di Salò, rispon
de: « La mia coscienza di ge
nerale italiano me l'ha vie
tato ». Nell'ultima affettuosa 
e serena lettera alla moglie 
scrive fra l'altro: «Io mi con
sidero morto in guerra, per
ché guerra è stata la nostra ». 

Nel comportamento di Pe
rotti e degli altri militari al 
processo — è stato scritto da 
Roberto Battaglia, nella storia 
della Resistenza italiana — sì 
rivela la «scoperta d'un nuo
vo concetto di patria, la pa
tria come bene comune che 
non può essere concepito 
astrattamente, ma s'identifica 
con la libertà e la giustizia 
per tutti» (...). «Quest'identi
ficazione del bene della patria 
con la causa dell'umanità op
pressa è la più profonda e ri
voluzionaria conquista della 
Resistenza ». Conclude Batta
glia: «Ogni parola lasciataci 
dai condannati a morte del 
processo di Torino, si ricon
giunge, come le tante altre te
stimonianze lasciateci dal 
martiri, intorno a questo mo

tivo centrale, apre la graiide 
strada della concordia nazio
nale ». Sono valutazioni di 
venti anni fa che appaiono 
attualissime, nella situazione 
politica che sta attraversan
do il paese, per non ridurre il 
ricordo del sacrificio dei mar
tiri del Martijtttto ad una me
ra ricorrenza celebrativa. 

Ed è certo pieno di signi
ficato che, per la prima volta 
quest'anno, per iniziativa del 
Comitato unitario antifascista 
della Regione Piemonte, l'an
niversario del Martinetto ven
ga rievocato i7i tutte le prin
cipali caserme del Piemonte. 
Sul valore di questa iniziativa 
il vicepresidente del consiglio 
regionale compagno Dino 
Sanlorenzo, ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale si 
sottolineano positivamente gli 
accordi intervenuti fra Regio
ne, comando militare e ynini-
stro della difesa e si afferma 
che la presenza di sindaci e 
rappresentanti del Consiglio 
regionale che leggeranno ai 
soldati le motivazioni delle 
jnedaglie d'oro al valor mili
tare attribuite al generale Pe
rotti, a Giambone, Balbis, e 
Braccini e quindi distribuiran
no le copie del libro Viva 
l'Italia libera e della Costitu
zione, costituiscono innovazio
ni necessarie che finalmente 
mirano a stabilire un legame 
nuovo e più stretto fra l'eser
cito della Repubblica e le 
istituzioni democratiche. 

« Pensiaino — rileva Sanlo
renzo — che una prassi nuo
va debba essere instaurata in 
occasione di altre significati
ve date della storia del no
stro paese, a cominciare dal 
due giuano. E' tempo che le 
porte delle caserme siano 
averte in queste occasioni an
che ai rapnresentanti di quel
l'esercito di popolo e di tutte 
le forze antifasciste che in 
queali anni scrissero con le 
armi e con il sacrificio dei 
loro figli migliori gli articoli 
della Costituzione compreso 
l'articolo 52 che afferma (d'or
dinamento delle forze armate 
si informa allo spirito demo
cratico della Repubblica». 

I martiri del Martinetto 
vengono ricordati domani con 
una solenne celebrazione pro
mossa dal comune di Torino 
a Palazzo Madama. 

Ezio Rondolini 

Un telegramma 
del compagno 

Longo 
Il compagno Luigi Longo, 

presidente del PCI, ha Indi
rizzato questo telegramma 
all'avvocato Gianni Ober-
to, presidente della Regio
ne piemontese: « La prego 
di considerarmi presente al
la cerimonia da lei promossa 
per ricordare nel trentesimo 
anniversario I componenti 
del Comando militare regio
nale piemontese fucilati nel 
poligono del Martinetto di 
Torino che vide il comandan
te generale Perotti, ufficiali, 
intellettuali ed operai acco
munati nel sacrificio per la 
libertà e l'indipendenza na
zionale. 

« Auspico che la vostra ce
lebrazione contribuisca al 
rinnovato Impegno di tutti 
gli antifascisti e I democra
tici nella lotta unitaria di 
oggi per difendere e portare 
più avanti gii ideali e gli 
obiettivi per i quali tanfi erot
ei combattenti della Resi
stenza sacrificarono la loro 
vita >. 

Una lettera di 

Ludovico Geymonat 

La filosofia 
nelle scuole: 
a proposito 

di un 
concorso 

Caro Direttore, 
ho letto con interesse l'arti

colo « La filosofia nelle scuole », 
a firma di Alberto Postigliola, 
pubblicato sulla terza pagina 
dell'« Unità » del giovedì 21 mar
zo, ma — quale membro del 
famigerato comitato dei « quindi
ci esperti » — mi sento in do
vere di compiere qualche pre
cisazione: 

1) il decreto di nomina del 
comitato dei quindici esperti è 
stato emesso il 16 rmrzo 1972. 
e il comitato è stato convocato 
per la prima volta il 18 aprile 
di tale anno, mentre il decreto 
ministeriale che istituisce le 
«. classi di abilitazione all'inse
gnamento secondario > e le 
« classi di concorsi a cattedre » 
era già stato varato il 2 mar
zo 1972... cosicché non si può 
evidentemente fare carico al 
comitato dei quindici della infe
lice suddivisione delle classi in 
questione; in particolare non gli 
si può rimproverare l'inclusione 
della filosofia tra le « scienze 
umane » (inclusione che io pure 
ovviamente non approvo, come 
sa chiunque conosca la mia po
sizione filosofica, ma che non 
rientrava assolutamente nelle 
nostre competenze mettere in 
discussione). 

2) II comitato dei « quindici 
esperti » è stato previsto nel
l'art. 3 della legge 6 dicembre 
1971. con funzioni puramente 
consultive e vertenti esclusiva
mente sui piani di studio delle 
classi e sottoclassi dei corsi abi
litanti; non è stato quindi con
sultato (né poteva esserlo)) sul 
programmi del <t concorso-Kolos
sal » di cui parla l'articolo di 
Alberto Postigliola. 

3) Tale comitato ha cercato di 
dare indicazioni molto generali 
per i piani di studio predetti. 
al fine di rendere possibile al 
partecipanti ai singoli corsi, di 
scegliere in un'ampia rosa di 
temi gli argomenti dei « lavori 
di gruppo » e dei <r seminari di 
ricerca » previsti nell'organizza
zione dei corsi. 

Ritenne infatti che i corsi non 
dovessero assolutamente avere 
carattere nozionistico, e tanto 
meno dovessero ridursi a una 
ripetizione riassuntiva dei pro
grammi' contemp!ati nelle vec
chie « abilitazioni tradizionali ». 
In effetti, l'attuazione dei corsi 
abilitanti speciali (purtroppo fi
nora, in manifesta violazione 
della legge, ne è stato tenuto 
soltanto uno. mentre non è stato 
tenuto neanche un corso abili
tante ordinario!) ha dato buoni 
frutti per lo meno nel cinquanta 
per cento dei casi, proprio in 
conseguenza della libertà di ini
ziativa ora accennata. Potrei ci
tare parecchi esempi, ma pre
ferisco risparmiarli ai lettori. 

4) Il comitato dei «quindici 
esperti » ha suggerito con insi
stenza che venisse data un'im
postazione storica allo sviluppo 
di « tutti » i piani di studio, non 
solo di quelli relativi alle « scien
ze umane ». ma anche di quelli 
relativi alla matematica, alla 
fisica, ecc. 

5) TI comitato venne messo 
ufficialmente al corrente, solo 
poco tempo fa. del bando di 
concorso alle 23.000 cattedre, e 
del fatto che questo concorso 
consentiva in via subordinata 
di acquisire l'abilitazione all'in
segnamento per le materie mes
se a concorso: il comitato non 
potè che prendere atto deTla 
comunicazione stessa, ma al
cuni membri del comitato fe
cero predente al sottosegretario 
all'Istruzione che assisteva alla 
riunione, l'esigenza che nel con
tempo siano * comunque » effet
tuali i corsi abilitanti ordinari. 
oer i quali vennero presentate 
le domande entro il tempo pre
scritto. e cioè entro il settem-
bro 1972 (!). 

Mi scuso, caro Direttore, del
la lunghezza di onesta lettera. 
ma riteneo chp l'obiettività e 
la precisione delle notizie sia 
un merito del nostro giornale. 

Tuo. Ludovico Geymonat 

Cino Boccazzi 
D Mezzogatto 
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